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Così grande la be- 
nignità di V. S. II- 
luftrilllma cagiona- 
ta da gP ampli fuoi ^ 
virtuofi meritijchC) 
benché gPoblighi quali tengo 
verfo di Lei fieno molti e o- 
nerofi > & le mie forze poche-? 
e deboliflfìme;corroborate dal- 
la fua genero/Ita j mi conftitui- 
fce audace ; anzi mi rende ar- 
dito dedicargli vna breue 
leggiadra Opcretta;comica sì, 
ma honefta per feruire alquan- 
to di follieuo a' fuoi altiffimi 
fkuÒA] : fupplicandola voler ri- 
flettere> che fe il tributo è pic- 
cioli/lìmo 3 tanto è più grande 
A 2 l'af-^ 




rafFetto. Onde mentre inchi- 
nato humilmente gli bacio le 
venerande mani ; la fupplìco 
honorarmi co' i fuoi comandi, 
e confermarmi vie più nellaJ 
feruitu ^ 
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PROLOGO. 



FV fempre vero quel prouerbio 
( Gennliffimi AIcolraton)che di- 
ce. Se iJ vecchio potcfll', e ij gio« 
UJne fapefTe , cofa non c la quai non fi 
facete, fe perche di rado fi troua Vcc- 
ch.o che pofla , e giouine che voglia—» 
da <|ui nafce che \d ragione comandi^, 
cheli giouinc vnifcail fuopoterecon 
il fapcre del vecchio. A gu la di quel 
orbo che porta iJ zoppo fopra le fpalle, 
perche vno mettendo le gambe, e i'at- 
rro r occhio fanno il vjaggio ficuro. 
Il giouine per la poca c/perlenza chc^ 
ha del mondo è fogs^iftro a errare in mil- 
le modi. Il vecchio prudente fa benilH- 
n,o tiouareil meglior configlio . Ma—» 
non haucndo forze corporali neceffaiie 
aJrcfecutione cede alli accidenti monda- 
ni. Da cjue/Ja di/unione nafce la rouina 
del Mondo Pero f^nno bene le Repu- 
bliche gouernandofi per Senatori huo- 
mini vecchi. Nella prefente Comedia-» 
vcderere che vn gicnancdifcorde.con il 
Padrc> al rineconofcc che il Padre ne 
fapeiia meglio, non che quanto lui.Per- 
chequeièo Dramma fi nomini la Tar- 
taruga nel afcoltarla lo lapretc a pieno. ^ 
Non ftà bene che il Prologo leui l'of- 
fitioalla fcena Attendete dimque,che 1* 
opera non ha neceffità de dichiarai ione 
ma folo ha bifognodel voltro fiIcnzio,6i 
ceco che Orttnzio,c Zampiftonc danno 
pruicjpio. AT- 
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I-Je proucrbio^o non prouer. 
' • rari;, fuora de' denti 
fa cn'io t'intenda. 
Ftf». Ho intes che il prouerbio dis, T 

hom fa zò che voi. 
Orn Tu, c il prouerbio fere vn par d^ 
/c/occhi: meglio /ariad-re: Thonio Fi 
queJlo che p-ò, non quelio che viio^ 
Je, che fé altrimenti fuffè ogni huomo 
per vite che fuOe fana gran cofe^^a 

A 4 noQ 



:us r 



9 ATTO 

non le fa perche non può > e m Zan* 
piffone per il primo, fe potefTì che co- 
fa farelh? , • 

Vorria quando fon Itat al Oftaria, 
e che ho ben difnà 1-uar la memoria 
al Oli de haucrmc dù da manzn,e co- 
sì fc3ppà via lenza paga miga. 
Or;. E peiche qnedo non lo fai faluo che 
non puoi ? Hoi cosi fon io:conofco 
che fon tormentato nel amor di Sil- 
uia, e me difpiace che Amore mi hab- 
bia attaccata quefta Gatta alle fpalle; 
Mi dibatto, mi fcuoro,mache mi 
cioua, fe può più la Tua bellezza , O 
cucia , che la mia Vetincnza . bramo 
di efler prudente, ma a mio mal gra- 
do mi conuien cedere alPimprudenza. 
Zati. Bifogna confederar che quella vo- 
llra morofa non voi c acciare,ma voi 
che vù Tacciappe sii per moier , ei 
vecch voli pader non ne vorrà far nc- 
gotta, perche vorrà oltra fozza de do- 
ta ehe quella della voftra Siluia. 
Cr/. Farà ancora lui ^uel cheporra,^ 
COSI vorrei che faceflì tu, cioè quanto 

puoi per aiutarmi. 
Zan. Desi pur quel che voli che tazza. 

Or/. Batti quella porta ,e dirai a Ma- 
donna Aurelia balia de Siluia, eh io 
fon qua per vdire quello che mi vo- 
gliono comandare 

Zsn^ Qne Ua non è la ftrada per liberars 
dalla padiii morofa , ma incancarir la 
piaga a più non poffi Bifogna diOors^ 

bi- 
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bipiana fuzzir non andarghe inconcnj'*^ ' 
tJ'r/ Cile fareih cu per diporti da quc- 

ilo? ^ 
Z^/j. Anderia al 0**iaria a man gii o 
bene ben ben, perche quei furai raoii- 
tand fu al Zerueir ve abarbaierà 
metìt e pa/Terà la voia de far mal; è 
queRa fana la prudenza de vn boa—» 
zouen. 

Or/. L'imbri3car/ì; è egli vero > 

Z.t«. Vn dianolo cazza l'altro fi fol dir. 

Ort E vatccapiccare gioccone ; Predo 

fa quanco ci ho detto. 
Zun. A vadi. Tich toch, 

SCENA SECONDA. 






De(^o vengo a baffo. 



C^r/- /Y Zanni va per i fatti tuoi,e laf- 
icia far a me. 
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lo ATTO 

Auf' Ben venuto Signor Ortenzio. Ap- 
punto adelFo confolauoSiluia che noa 
temeffe, perche ad ogni modo fare/li 
vcnuto,*fochc i veri pentilhomini of- 
feruano la parola puatualmenre^ 

Ort' Madonna Aurelia eccomi al ci- 
mando voftro,voi me dtcefti che ia_-» 
Signora S'Juia mi voJca parJare,io foa 
qua per riceuerc i fuoi coniandamen- 
tu 

Aut. Hora la mando a baffo , con licen- 
zi- 

Or/. Andate pure- Oh Amore ru mi mec- 
ti in conlideracione appreifo a/ poco 
ciòche ella mi vuol dire Aiutami à 
faper rifpondcre. Dico aiutami, per- 
che la prefenza fua vaga C- badante ad 
atterrire vn Dcmoftcne non che me 
inefperro; gli occhi miei non poffono 
foffrirc i raggi di fi gran fole . Eccola 
che viene. 

SiL Bacio Je mani di V.S* Signor Or- 
tenzio. 

Or/.Seruiforedi V.S.Signora Siluia mia 
cara. 

Sii. Cara,m3 non troppo cara; e fc pur 

cara/aj òca ra cosi cosi. . 
Or/, che co<a ha ella vitto» o vdito di 

me* che vfa cotal modo di dire ? 
SU, Vedo vna certa fred.iezza, la qua^e 
pìglio pfr aigomen o di poco Amo- 
re Q^K'(!o dico, perche amandoui io 
ardente mtnrc,p3ie a me che meriterei 
nel mtJtiiiii'j modo effcrc leamata-». 

be 



PRIMO II 

Se è vero che Amore iì paga con A- 
rrore, farà ancor* vero che vn Amo* 
re fino fi paghi con aJcrerranta finez- 
za Signor cSrtcnzio mio (fé però fe- 
ce mio ) checofa poHa io più far^ 
pu-amarui che Zìa lecito alio /faro di 
honorata donzella? Cerro che ho piìi 
toilo paffaco i cei mini che nma/la ad- 
dietro. Non vedo però che V.S. fac" 
eia cosi: Sta molto bene fu la fua : O 
perche non hò tanta fortezza io ? cer- 
to ò perche io fon fragile^ouero per- 
che amo troppo . E fe mi domandali! 
perche troppo? Direi che la vodra-j 
picftnza, gratiaj e virtiìè tale ch^ 
ron li può pagare con vn amore or-» 
dinariojina b fogna dare nel eccelTo. 
Or/-Qil"fl rroppo aniMe ch*cila dice por- 
tariTji c caufa che anco troppo ve in- 
gaiinarej il primo inganno che riceue- 
te da Amore è farui parere io tfTere 
di aicnn valore, cffcndo io in cfFetta 
lontano aflai da quelle gratic e pre- 
ircat>ue> con le quali mi hauete ce- 
lcbraro;il fecondo inganno e che non 
VI lalcia penetrare vn altro , e tanto 
affctrcche io vi porro, e che fìa vero 
Don è ora del giorno che non la fpen» 
da a contemplare la mia più che bèl- 
la Signora Siiuia* E qual meglio pa< 
ragonc può far fede della finezza del 
mio cuore di queito . Comandatemi 
c dite quello che volete ch'io faccia. 
Datemene folo vn cenno^ cpoi offcr- 
A :■ 6 uatc 
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uate la mia obedieaza . Se io trarcu- 
rerò il Tuo comando le dò licenza fìa 
hora di tenermi indegno della fua-» 
gratia, e come tale mi difcacci total- 
mente dal Tuo cuore. 

SU' Mi piace il dilcoifo . Pur vorrei fa- 
pere doue nafec che ella fapendo cer- 
to che io lo bramo per fpofo non-j 
viene perciò ad alcuna refolutione ? 

Crt. Cara Signora: Il far bene vna co- 
fa e il falla meglio fon diferenti di 
eccellenza . Spofarui io contra la vo- 
lontà di mio Padre giudico elTer be- 
ne per la bontà che vedo in lei : Ma 
fe Ciò ficefll in grafia di mio Padre 
fenza alcun dubio faria meglio. II 
tempo càe hora fpendo è tutto per 
difporrc la materia che mio Padre fi 
conreiitì.Laqualcofa non fi può fare 
COSI prello , ma bifogna afpettarc il 
benefitio del tempo , tra tanto io eoa 
la mia perfeueranza farò quanto pof- 
fo. Però ella non habbia timor alcu- 
no. 

SiL La cofa è da temercj e però temo, 
Chesò io che li foprailanti acciden- 
ti non polfino più che il prefeiite af^ 
fetto? L'auantia di vofèro Padre mi 
è contraria la poterà, che ha fopra—t 
di voi è vn grand'o/lacoio,I'interefse 
di maggior dote hà mutata la mentt-^^ 
di molti cne farò dunque io tra tanti 
impecliinenri> lo antuiedo il mio ma- 
le^ e però datami m preda al dolore > 
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alla gelofìa , alla malinconia > & al 
pianto afpettcrò la mone . Son lUra 
troppo facile a inuagfiìrme di voi. 
Poca re/ì(èei!za ho fatta alli voflri 
corteggi. E qiiefti occhi fon flati trop- 
po aperti a mirarui ^ ma ne faranno 
la penitenza con amare lacrime» e co- 
centi fofpiri. 

Ort. Quello è vn parlare che ad altrej 
non ferue che a occi dermi Io fon—» 
venuto qua per confolarmi , e quella 
medicina che 10 fperaua mi delfi la 
vita, mi accellera la morte. Care lu- 
ci mie belle non piangete, ma ditemi 
quello che volete ch'io faccia- 

SU Che mi fpofate almeno di fegrctOj 
acciò cosi afficnrata mi confoli* 

Ori, La voglio contentare. Io vedo Zan- 
ni che vien alla volta mia. Retirateui 
confolaeeub e mantenetemi nella vo- 
ftra gratta. 

<f//«£acio le mani di V«S* 



* 
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SCENA TERZA. 

0rtcnx.Ì0i e Zanni. 






Ott, ^ Anni che ri è nccadiiro che hai 
y A la cera cosi torbida > parc.^ 
che lu habbi coI?era 
Zan, Scnz olter che mi ho collera, e de 

quella rabbiada. 
O^t* E con chi ? 

Z'^« Con quel bccch cornil del Oft del- 
la piazza. 

Cr/. M voleiio marauigliarc che Zan- 
piflon haiJtfle negotio con altri che 
con Ofh,cochi, c^Pizzicaroli 
Zan^ Rnzza de Can. 
Ott. Ma che ti ha fatto > 
ZAti. Razza de Boia. 
Cri. Che ti ha fatto coftui ^ 
Z Bcch comùt 
i^wAM E perche * 

^«f-w* .Z-i'^, Mortazde PorchjFiol de vna_. 
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Ort Non fi può faper che defpiacer ti 

ha fatto qiielè Olle. 
Zj«. BI voi amazza con vna /langa fto 

iader polcru ro/Hà de tutta la vifinaa- 

za 

Or/. Che ingiuria grr^nde è /lata quella? 

dilla con il tuo mal anno. 
Zan. A djrò.Queft Ofl fafeua c^e Mac-^ 

carù. Te voio calhgà ben mi Malai^' 

drin. 

Oru E feguit'a dir fé tu voi. 

Zan* Mi fo il patr' do carli vn piat de 
maccarù con formai Parmisà canncl- 
Ja, c butir, c le do i darier anant trarr. 
Qu^elto Bufilon fa ol piatt'ma non^ 
ghe mette miga de butir fquai4 mi ^ 
Icometiz' à magnale trouand che nt)a 
ghcra miga debucirmepiò collera 
con rOll che delìua che non hauil.» 
promes butir^mi de/ìua de fi, lu dc^ 
no; mi ghe dis ladcr, hi me dis Giot- 
ton; mi ghe de vna mcntida^ lu me de • 
vn fganafsù y mi ghe de vn pugn 3 la 
me de vn pè nel cui; mi ghe de vnL-> 
fpcntfblu me de vna baftonada E fe 
non era fOrtelTa che me ropp la can- 
noccia in tefta ghe volia cnfegnà mi 
a prozeder;Balla fo quel ch'ho da fa» 

Ort. E che le voi tu fare ? 

Zan. Se la me ven fatta^ me voi caga in 
man c darghela nel mo/taz. ^ 

Ort. lo fono la vn (lato die non ho vo- 
glia de ridere che altrimenti elTcn- 
do certo ch'icJ ciepjri; O vedi quan- 
to 
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to fiacaflb per vna bagattella. 
Z^». Vn piate de maccarù ve par bafa* 
da vn hom prudente non dirà ma co- 
si. 

Or/. Dapoi che tu Tei tanto prudente;Se 
vuoi farmi vn feruigicio voglio che 
tu faccia a mie rpelé vn piacto cosi 
grande de maccaroni , & che caldi> 
caldi ip, li mangi per amor mio. 

Z^n. Saran fatt con formai Piafcnci? 

Or/. Ben fai. 

Z:j«. Con del butir pur affa ? 

Or/. Che vi notino. 

TLan, Con cannella > 

Or/. Anco zucchero, e acqua rofa. 

Zan. L"aiqua rofa? mai dcpiù tol^ prò- 

uàdure frefch. 
Or/. In fomma le farai a tuo fenno , ag- 
giunto vn bon fiafco de vino. 
Zdfi. Me zurat a fe da zentilom : chfL^ 

non intraucgnis com*al Oli- 
Or/. Giuro, c firagiuro; voi tu altro ^ 
Zan, Non più ciacciari defim quel eh* 

ho da fa perche me fcnt trauersà per 

Ja gol iìi maccarù ; ca fi che non li 

mangi non ilo be»i. 
Or/ Tu hai da fare vn offitì'o con mio 

Padre per indurlo a contentarfi, ch*io 

fpofi la mia Siluia. 
Zan MoUrem com voli che diga. 
Or/. Vedo mio Padre che vuol vfcìr 

decafa. Andiamo m quello vicolo 

che te informerò di ogni cofa. 
Z.rfw.Andom.Q|ianca forza han fti ma> 

carù. iCE- 
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iSCENA CLVARTA. 

Fantalont, e Zani» 





Fan 



. X yf I credo > che Y homo vec-» 
iyir chio fia Ja calamita delie 
^talamitae . Haiieraue da caminar per 
alcune mie fazzende, e fento che 
Gotta me pizzica el deo groflo del 
pe, e meponzcpur afla. Dubeto che 
non fe yoia guadar el tempo , e fta^ 
diauolo de Gotta non me tegna qual- 
che mefenel Ietto. Bifognalagar de 
manzar legum . Non fe impazzar con 
minertre ae parta. Laijar €l vin^ p be* 
uerlo tutt' acqua, elter nemigo del 
Pefce,teenir drio il formazzo. Aban* 
donar i frutti. Fuzir Ja carae de Por- 
co. In fomma bifogna redurfe a va 
Pancotto,ec|ucI che pi me tdefpiafe 4^ -i]^M3iiLoi)t v: 
Roa hauere m ca vn poco de Ma{rari>^'^iq}cici>TnTofCTd 
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i« ATTO 
^he me conerza nel Ietto Me aiuti a 
veftir, a defpoiare quanto me befo- 
glia. Quel Z-impifton non vale vn ba- 
gatin, Eccolo appunto che ven. 

Zan. Go inres benidem: Laghe fa a mu 
Ecco al Signor PantaIu:voi fcomen- 
2Z a darghedenter.Bon zorn a V.S. 

Pant. Saftu che tedigo Zanni mi non 
^ voraue che ti abandonaflì cosi la ca, 
c Jagarme folo come vn Mencion.^ 
xella hora mo (^ue/la da tornar han > 

Z j. Tasi caro patru perche ho pers temp 
intorno ai volèer fioi, oJ qual fe non 
era mi andaua a gamb leuat perche 
yn lo voliua ^tm^zza tutt da cap a pc 
fenza remellìù« 

Pant.O pouerazzo mi, Mo xe ftao > 

Zan.Lz voidien tutti i modi perche 
J'ho zurada : Se il voftro fioi la per 
mal Co danti: Mi foncobligà tenerla 
da vii che fi al ver Patru de ca. 

Fant» Ti ha ben rafiin; Seguita pur de 
lon»o via, e non dubitar. 

Zj» Haui da f^uer com Ortenfio c ina- 
morà a più non pefl de vna garbata 
zoaene- 

Fant Mevolcuo maraueiar che cofìil 
[ npn fcapuzzaffe m q«alchc pazzia.Se* 

guita a direi tu'-co: 
Zift E fon tre , ò quattro mi$ che A- 

mnrghe habolzonael corde mila 

maniera. 

Farjf Emi Catfron;i2zo maime fono 
accorro, e ti forfantonaMomai me T 
hai detto. Ztf«. 
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Zan. Mi comhom prudenc tafliia per 
non metter in fconquas la cafa. 

Fant.E ben che cofa xenafTua dc|nio«o? 

Zan Ortenzi c deuentà tane zelos; tane 
fofpettos, canr arabbiar, che com ved 
pafsà vna Mofca vezin la fu porta fa 
ol diauol^ e rauerjfìera. 

Tanté Xe poflibile mo tanta pa fllon ? 

Zan- Sagnur fi. La voli più bella L'ol- 
ter di ( cred che fafCc Sabat ) vedend 
che vn can hauia alzi vna gamba per 
piffarghe fora la porta andò la con.^ 
furia a trarghe vu calz : El Can lo 
fmorfegò m vn tallon, che mi ho du- 
ra ben quinde/ì zorn a medigarlo. 

Pani. E mi mai lo ùuefto. 

Zari' Adeffo fe attacca coi^ vn murador 
el qual guardaua quella ca ( fors me 
cred per imparar architettura ) hi in 
collera fcomenza a dir perche te fer- 
mi incontro a quella Ca > che hatda 
fati con quella porta^ perche guardi 
quelle feneftrt? Vna parola tira l'al- 
tra fezero vna pfazzada adefr;l*ha in- 
contra de non, e a torna a di che non 
paffas pi de la; El murador inllizzz fe 
moff per darghe la martellina en co. 
Ca fe non era mi left a ciapparlo per 
vn braz al ve fanalta porta a ca fora 
vna barella. 

Faìjt. Sia lodaci zielo che la cofa xc 
pafsà ben, mo che farò dequefto fio* 
lazzo mìj^ 

Zan Voli che ve dia vn confei da hom 

da 
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da benf deghela per moi'er, e non fte 
zercà olrer perche lu non voi altra—» 
moier che la fo 8iluia,e di grafia ve- 
di che il Diauolnon ve tenta a dir 
de nò,perche fé trarrà 2f> da vn ponr, 
onero manzerS vna frittada velenofa 
e refteri fenza fiol. Ve la digh alia li* 
bera. 

Tani. Che Donna xe quefta de chi xe 

fia, che dota halla ? 
Z^«. Vu andè zercando troppi imbroi. 
Lei è vna Zitella molt honorada,vir- 
tuofada ben, foficient tant'in camera 
quanto in cu/ìna, bella, obcdient, ^ 
polida ve fo dir queft che fé la fulT 
in amori de minonghe voria pensa 
iiegotra negotta e venga ol canchero 
alla dotale i doton. £ la donna ouella 
che fcoua^e rafetta la ca,e no i aanar* 
font Non me defp'as el to difcorfo. 
Ghe voio dar moier a tutti i modi, 
ma quedo fi che ghe la voio ^dara-* 
me modo. 
%an Mai dè ol befogna darghela a fo 
mod. e non al vofter.Qnand vù andè 
a comprar vn Bragher pié la mifura 
a vùjO a lu? La Moier è come vna— j 
fcarpa befogna troua vn pc che ghe 
* ftia ben dcnter. 

fant Mi non ho befo^no de quefle to 
fìmilitudine; Va in cafa alle hzzende. 
Ecco il Signor Colani'zzo. Sangue^ 
de mi che xe bono agurio , che 
\egna auanci quefta perfona- 

SCE' 
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SCENA CLVINTA. 



Col. T 7 Afo le mani de V.S. Sagnure 
V Pantalone patrone mio: Co- 
me itango en grafia fna f 
tant. Tanto che baita dir che vù xè el 
mazzor amico che mi habbia in que- 
llo mondo, e che fia vero lo conofce- 
re a vna cofa che ve voio dir. 
Col. Decite pure allegramenre che io 
mo non haggio autro che fare , che 
raggionare con V iì. 
J>an(> Ve recordè quando ftauamo eiuj 

Vegnefia en canal grande ; 
Col. Po fe me alecordo ; Volete che en 
quattro annihaggiaperfo la memo* 
ria. 

pant. Ve recordé che andagando mi, e 
vù jn gondola verfo Muran à tiorfe ^ 



Colami c^i 9^ Pantalone. 
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vn pochette de follazzo me d/ce/? 
che haueui a Napoh vna Nipote L 
quale faraue fta bona per il mio fio ? 
Coi. E de che mancra che ne me alecor* 
do. 

Farti E mi di/Ti che Ortentio gicra crop- 

f)0 zouenettce vù me refponde/le che 
a cosa andaua del paro perche anco- 
ra ella giera maffa zouencj e però af- 
petcafTì mo quaIch*anno ? 
Col. E bero j deciHìmo quatto anne al 
manco. 

pani : Ade fCo ch^ li quartr* anni fon fi- 
niti volemo far ilo parentao ? 

Co/- Per menon ha da TeftarcHora ha- 
Ulte da fapire che è vn pezzo che non 
haggio h;»uto Jitere da fraterno e non 
faccio cheftamìa Nepote fe è morta, 
o biua. lo Icrìueraggio, fe è biua, en 
in bono flato voglio che lo facimo. 
Ve afljciiro io che é na garbata figlio* 
la con doi mila fcute de dota fenza^ 
chillo che ce boglio dar io, con fica- 
rezza de hercditare la robba de frate- 
rno però laffate fa cura a me. Ma de- 

^ citéme la berta Orten/ìo è niente de- 
fuiaco^ fa bona vita^ attende alle vir- 
tù ? 

Ptf«/.Zerto colffi é informado. Per 
dirla me fon accorto che xe vn ^poc- 
chetto imbertona ma xe cofa de poco 
momento. Hanca ha fatto coftion-* i 
per femene,e perzò mi ghe voio met- / 
ter vn freno matrimoniai che lo te* I 

gna / 



gna a fegno. 
'Col Bedire Segnai e Pantalone mio . Io 
haggip caro fare fo parentado > ma^ 
voria erfere^feciiro che non fiafFogaf- 
fe la Nepote perche la broda tut- 
ta cjfcaria fopra la mia Coppo/a-j. 
Ortènfio me piace ma me defpiace ca 
iflb come vecio haggia Jaflàto lo ftu- 
diare, e vada fpen/ierato facendo lo 
bello pe le chiazze ^ Signure Panta- 
lone mio bifogna hauere cura delli 
figli fe Yolite nauere allègrizza dc-^ 
loro. 

Tant. Mo clie pofTo far? Mi non ghe> 
po/To andar drio che ho cattine Jgam- 
be me fido del feruo cine lo compa- 
gna/ 

Coi. Quando l'homo fe fidadelle ferue- 
ture bona notte: Allora è tradito chi Cr 
che mail Seruiture ha* A riuederfc^^ 
crai* 

Tant Che farcfti vù caro Signor Cola- 
mìzzo ? 




CcU lo non guarderei a fpefa arcuna,bu- 
fcate naperzona da bene, letterata, c 
dancelo m cultodia <]uale (empre va- 
da con lifo, lo folliciii alle litcre > le 
enfegne le bone creanze > e acu/ìnto 
fefà. 

Vant. Da fenno che hauè rafon . Aìute- 

me vn poco a trouar vn che fia boa-# ^O33a)cco^> 
che fon refolelto de metterlo fotco je-^^gge 
giiardia. Meio ì: che fpenda nel Pe- Dccooa^cDccoo^^ 
dagogo, che ne Zaffi, e perdere . de-, , " 
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nari che le carn e la reputatio. Hor« 
sii Signor Colai, a riiieder/e con 
meglior fodesfarioix 
C$1. lateuine confolaro "^ran co(^ chi 
intanro tempo' tffèi. ^^^ioniacc 
con Pantalone non fe h*: facciat* 
mai alla fine/ira la mia cara '«reha- 
pare che non pozza vmere fenu 'eii 
Chi è cheito foreihcr o f 



Fin€4iieAlt9 Primo, 




AT- 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



Mnrc€ne^ e Colami cch. 




Mar. Q E me hanno infegnaro benc-^ 
3 quefta è la p azza, e qudìa è 
lacafi, tutti li contrafcgai fi affron- 
tano, di modo che quella c la pjita» 
Tich, toch 

Col Chi tozzola loco 

Mar. E queftala cafa del Sfgnor Chia- 
micelo ? 

Co/.Chefta è, ma che bolici da fa cafaf ^ ^ 
Mar. Son venuto a portarli quefta lete . 

i Ieo'3! n 
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ra da parte dello Signor Pafquarella 
M'ccio de Cupiti. 
^ol. Ben haggia Io miinno': Cheflo c 
fraterno: Da cha. Arpecta frate no po- 
corillo quanto che ia leio. CarifTimo 
fratello. Son due anni che io manda 
littcre a Venctia e mai hò hauta nc^ 
rirpollane noua, poi hauendo faputa 
che voi lete in Roma con alcuno in- 
diti© del liioco mandorliera pei! 
prefente viandante mifler Marconc-> 
pregandoui a darmi noua di voi 3 ^ 
come delio in drizzar le lettere che--» 
quando farò fìcuro che Je habbiate 
tornerò a repilogare <]iianto ho fcric- 
to nel paffato- Non fon aJcro per dire 
fiate fano, Voftro &c. 
E io pure haggio fcritto mote volte , e 
mai haggio hauto refpoHa- Doue fta- 
ce de cafa fraterno.' 
Mar. In cima a ftrada Toleda. 
Col» Non c marauiglia. Che/lo vene ca 
iffo s*è partuto de cafa, e 10 endrez- 
zauo le liftere alla Vicaria. Frate mio 
te rencratio de cheflo lei uitio^to pi- 
glia ch'jfto feudo gaudeteio per amor 
mio , c fe io pozzo arcuna cofa per 
te commanname. 
Mar. Non altro faluo fe V.S. potefTì^^ 
trouarmi alcun partito da fcruire mi 
faria gran fauore • Perche in qucfla 
C»ttà not) conofco alcuna pcrfona. 
..Co/. Che profwfTione elkrcitauia Na- 
pois •* 

Mar, 



secondo; *7 

jWtff. Son ftato malèro de fcoJa en Ca- 

ftracncco. 
Col. Maftro de fcolaf fcola de che f 
Mar. De leggere, e fcriuere^ e abaco 

con molte altre fcicnziole che 

trouo. 

Coi. Te bafta Tanemo de fare Io Pe- 
dante i f 

Mar. Benifllmo. Quefta è lamia vera 
Tarantola. 

Col. Pe vita mia che hai trouata la for- 
tuna toia fienteme. Vide chilia cafa 
la co chilla porta; 

Mar. Signor fi che la vedo. 

Col. Tozzola loco, e domanda Io SegnH- 
re Pantalone, edmceda parte mfa-> 
che tu fei chillo Pedante chehaggio 
trouato , e fiente chillo che te dice. 
Va vja,e fa priefto nante che fe prò- 
ned a . 

Aiar. Vado, e rengratio V-S. cosi della 
mancia, comedi quello fauorér 

Col. Racomanname a iffo. 

Alar, lo vedo vfcir vn vecchio da quel- 
la porta certo che farà dcflb. 
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SCENA SECONDA. 



FantalonCi e Marcane. 




Tant. Veftomio fio defuiato non 
fé vede vegnir; Piafa al 
zicl che la vada ben. 
Àfar* Sete voi il Signor Pantalone < 
Fsnt. Son mi, che vorclti dir « 
Aiar II Signor Colamiccio mi ha det- 
to che V'S. ha bifogno de vn Pedan- 
te: Se cosi è credo che fai ò a propo« 
fito voliro. 
fant. Bon bon xe vero. Ho caro cht^ 
elio fi fìa recordao de roij defìme vn 
pochecto; ve bafta l animo de rezzer, 
c goucrnar fotte de vii vn zouene mio 

jlftfr. Tanto bene quanto dir fi pofsi.^ 
Confegnatemelo, e JaiTatelo mai tg- 
giare i me neJla ilrada buona dcllt-f 
vmii* kant' 
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Tsnt. Me piafe, e per meio declaracion 
voio dir el mio befogno . Vù hauè 
da rior cura che quello mio fio ila ben 
amaeftrao ne boni coftumi » che fia^ ^ 
obedif nte al fo mefrei Pare Che non . 
vada per rauerne:, ne in ca de alcuna 1 1 
femena : Che non fazza riffe ne co- ^iPP 
ièion, che vegna a bon hora a definar: 
E che vn hora prima del tramontar 
del fole fìa in cà^Che fe Jeuc per tem- 
po fu a fludfar i io hbri, e non laghi ^ 
de ftudiar fenza licenza voftra . Che 
non venga a tola (e non ha fatto 
repetition ^e non faga defpiafer a ni- 

fun della vifinanza. Che djfeuu ve-# ; 
afta Tanemo de gouernar queOa bar- 
ca ne! mar delle dificultae con el ti» 
mon del ^oftro giudizio han 5 
'àlar.Làfci^ la cura a me'dicea quel gran 

Dottor Gradaffo. E cosi dico jo. 
f^;//. Voraue anca che vù le infcgnafli S If 

qualche fcienza, perche da lezzone y e 
fcrìucre in poi non fo quello che fi 
fappia:,perche mi fon malfa ignorante, 
e a pena fo Jezzere fora delle Jcatole 
de i Spet ferie lettere groffe . Voio 
mo dir che non fo che cofa fa far,séto 
che dife ben nobis vobis t(bis:,ma con 
felTo la veritae non intetìdojfti lattin. 
Mar. Signor Pantalone . La lingua la- 
tina non vai più niente è vn perdi- 
mento di tempo^inuentione trouatada 
Norari:,Piocuratori,e fimili acciò che \ 
non iiano intele le loro furbarie, par- t _ - i a 

2 ^ lano iConBuanoOi-. 

/grjooupifsnoouE 
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lano ancora cosi i Medici> acciò v 
non 6 pofTa ine<lica*c da f e . Chf 
tanto hic, ^ hech , & bocche JVJu. 
hmus pi: em Imperariua tempora 
fucturus; ch'io non ìe intendo , e io 
non fanno qaello che pefcono . Va. 
Gl'ideo me ha giurato fopra il Tal 
mu Idc, che la lingua latina ncirind 
Meridional! non è intefa *. cositanp. 
co in Egitto doue fono ftate troua 
le fc lenze ; Li Turchi, e Mori noo. 
vogliano tanti cuius genere feminin 
De modo ch'è vn perdimento di ten 
V po» Cicerone non c chiamato ciai 
ciarooeJ Ouidio non Io burlano chi, 
mandolo nafone ? Virgilio non c be 
fato che ognuno le dice Marrano , 
Catone Catarrone . 
Fanr. Volé che ve diga la ventae, eh 
me piafe la voftra ra on ? Vna volt 
' ^ litigando me vegn a zcr^e «ifation^T 

macion, che m tutra /aviTnanza no 
fe cattaua vnche l'inrcnieffc , e m 
ptr collera difeua venga el canchen 
nelle man a chi l'ha fcricce. Che ve- 
par de quei libri doiie ho fp^fo ^^"^ 
Bezzi , el Cancalizzo , ci Dannao e 
Gfiarrino, e Malnouello , le Wtol 
fame ar el Colapino. 
Afa ' Son nicci l<brì che quando muec 
chfano vanno in mano del Pizzica 
rolo. 

Pafi.\ Torna mo '^in dno al noflro pro^ 
, poilro Vii mo che cofa jhc volio en 

.o<f>o po 
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fegnar?che libri fe ha da cattar ? 
J^&Y. Io ho vna lingua letterata crouaei 
. de mia inuentionc , la quale a impa- 
rarla non fa bifogno libn, perche an» 
Cora tton è IJata publxara . Voglio fo 
piace a V-S. infcgnarlaal voltro fi- 
gliolo purché no fia troppo fanciullo 
fant. Aflicureue che Tè malìa grando> 
e groflo. Eccolo apunto chel vcn* In* 
teroghelo vn poco fora qualche ftu^^ 
dio. 

Mar. Lafciatc pur far a me. 

S CENA TERZA., 

Onenuo PantaUne^ Harcsne, 





BEn trouato Signor Padre, e ja 
Comp.^gn a< 





Fant. Ortenzio, xe h raq ieftade ve- 
gnir a ca ? hauemo d' far cont; infie- 
lue. Ho faucfto non lo che cofa, ba- pi 



£d ba 
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fta a^efft> non xe tempo • Vedifti 
queirhomo Que/loxeeI Pedanct- 
che te voìo dar, homo lirerao > ch^ 
defcorrc con giudìtio, c fenno al qua 
mi ' om che tiobedifca comod la mi 
perfoni p'-opriaj c che ti non fag^« 
pi alto, fie pt baffo de quanto tè co 
manderà ha/tn 'nrefb « 

Or/. Stgnor si. Ma par a V S. che io fi 
IH rti da far fotro i Pedanti . 

JP/i>f/. Ti ^he hai ben da ftarfeti ¥< 
manzar ci me pan, beiier el me vin , 
dormir nel me ietto Come ve ciam 
vù homo da ba)> 

Mir. Marconeal comando de V»S. 

P^fjf/.Me/Tier Marron de gratia interro 
ghe vn giozzo fio mto fio] che profii 
to ha fatto in tanto ten^po che mi . 
ho mandi a fcola < 

ÌAar. Che cofa hauete voi ftudiato ? 

Or/ Gramatica latina, e vn poco de 
Dialertca. 

Panf. C osVIIo fta Diaiiolctica ? 

Mar* Et che altro ? 

O''^ Vn poco de Artemetrica. 

Fafit. Arte merctncoia ' non me pia 
quell'arce a mi^dife ben Zanpillon ci 
la va zornalmente praticando- 

Afar Figlio mio , fé non hauete imp: 
raro altro chequefto, voi hiucte pc 
fo il te.-npo , perchè la lingua lacir.a, 
non uaie hoggi vna fcirpa vecch? 
Non è pici li tempo de Platone Ai 
Hotel?, t OcmoiUne che (eaìpre p: 
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Jauano latino fin quando andauano z 
pifciare, & che fia vero^ come dieoao 
al cuore in Jatino ? 
Or/. Corde. 

Aiar^ O vedete Signor Pantalone che-^ 
ipropofìco il cuore chiamarlo cord^^ 

- forti a c|uei tempo fi Faceuano di cuo- 
re le corde de leuto, tome adefTo de 
budelle di Caflrato. II vecchio come 
fi chiama ? 

Or/.Senex. 

^^r. Che dite dequefla fctoccheriaa 
vn vecchio dirli Scnefe, che vuol dir. 
pazzo 

Papit, Cerne fedifca i Vecchi han? Non 

ghe altio modo da dir? 
ùrr. Li vecchi fono ancora chiamati 

Cani. 

J^anr. Can becco cornuo fei tu ,e chi 
te ha enfegnà fla lenguazza. Opoue- 
retti Vecchi. 

hl^r Kon vi pigliare collera Signor 
Pàrrone chs lui non ha colpa. La Mo- 
glie come il chiama ? 

Or/. Vxor. 

M^r. Eccote l'altra; doue fe troua che 
ia Moglie faccia vfura ì c la Donna 
come le chiama > 

Or/. Mailer. 

Mar^ Dunque ella parrorifce i Muli>che 

- Ja chiamate Mulier i e il bacio come 
fe chiama i 

On. Ofculum. 

Alar. Come dircfti dammi vn bacio ; 

B 5 ^ Or/- 
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Oru Da mihi ofculum. 

yi/i2f. Os voi dire la bocca , fe cosi è 

OfcJÌo vie a dire; la bocca al culo,o 

vedere Sig.ior Pantalone che beilsL-» 

dottrina hi imparato. 
Or/. Ma VOI iliguor niaeilro come di* 

rertc; 

Mar. Alle prime lettioni ve lo mo(h*e- 
rò O fe piace al Cielo ve voglio fare 
vn gran j'homo Sò io quel che dico> 
balla lo vederetc. 

F^m. Tra tanto andemo a definar. Zdi* 
gni dond'e/lu > vita zafo. 

SCENA Q^VARTA. 



Ziinni Pantalone ÌA^ranep e Ortentua, 




Zan. n Ccome Sagaur che volif da-* 

l'ani. V cdiitù queft* liom da btnf I<> 
libico per Pedante de Ortc<irio;Lo di- 
àziò ti ghc poici rcipato comodo 

le 




SECONDO. 5f 
feconiifen alleperfone virtuofe.Mif- 
fìer Mircod v^gai via de iongo. An- 
demo a definar. 
Af^r Vada pur ch^lo lo fcguiro. 
Z^«. Ortenzi chi è ito mailer Marcon ? 
Or. Io cengo clit^ fìa più rofto Ma/lro 
Caprone • Zanni niiO l'ho indouhja- 
ta male atrouar cjuella inuentione dì 
queJia riiTa fìnta ; pei che mio Pa ire 
mi voi foggiogare a quella Betlfa O 
fe tu fape/n nella defamina che mi ha 
facto le fciocar^'ec'ha detto,reftae(H 
marauigljato Mio Padre poi che non 
ha termine alcuno de lettere, ne la_> 
difcerneré le Serpi dal PAnguille tic- 
ne dalla fua a p'ù porcie. 
Za/ì. Ste allcgr^mf^nt e^non dubitè ne- 
gotta che fe cofìn e cosi goff voio che 
tra tutti dolo balzom com vn Palili 
p en de vene Me maraueio del vcc- 
ch che non covolh co fni al mollax 
che ha cera de vn bel rrjencjiV La pri- 
ma burla che ghe voi fa ghe voi caga 
in vna fcarpa da v.ra 
Or/. Fallo, e Oa cheto, hor entramo vn 
poco a fentir la dottrina di quello 
Arcibeftia de Marcone. 
Zan E vii voli /fa fotte queft' Afen^ e 

lagars comanda da Mar# 
Or* . Per non oifguftare mio Padre ( fu 
queffo principio ) hauerò pazienza^i, 
poi qualche co fa farà . Fatta la legge 
penfata è ia malitia. Entrarne. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Zanni hìsrconc^ e Ortentio, 





Ts^n- Ide, oide, oidcTion pofio più 
Ort» V«y E de che DiauoJo ridi tu caa- 

Zan^ De vna burla fatta al Pcdant Haui 
da fauer che mi glie ho burtà nella_» 
meneftra vn carcozzet de poluer da fa 
tira coreij che ne ha tira tant eh:: pa-^ 
riuael crombu de i Piffer, e difcua-^ 
con mi che qiicft'aria della Zitcà era 
molto vencofa. 

Or/. Eccolo per vita mia > pigliamolo 
per vn traftullo>edicemo a modo fuc^» 
feen venga il Signor Malèro , voie* 
mo andare per vn poco a /paflb paf- 
foggiando per la Citta, 

JUav* £ troppo per tempo . Voi altri 

Gio- 
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Gioneuotti ad altro non penfate ch.^ 
a giuochi, c rrjfUUIi, perche non do • 
mandite voi alcuna letioneda impa- 
rare' O natura uoiira inclinata al ma- 
Je,dicei] Petraica nel Furio fo. 
Or: In che fonetco lo dice Signor Mar- 
cone. 

J^ar. Che fonetco ; il Petrarca non fo- 
nauajma era vn fitofofo giandc 

Orr. Hanete ragione. Hora io afpetto 
che mi diate (fualche bella letionc pe^r 
ben parlare. 

M^r. Volentieri. La prima cofafi ha_> 
da proibire la lingua latina per le ra- 
gioni già date, che non fc ne dichi pa- 
rola. 

Zjn. die/lo Io farò mi: purché noiuj 
me Icappi qualche parola liergama- 
Ica. Desi pur via. ^ 

Mar. E tu Zanni ancora metti il cerucl- 
Jo a mclìa nona lingua ; Tu fai che 
iiamo conucnuti con il Signor Pan- 
talone ch2 tutti fi sforziamo parlare 
a quella noua foggia , acciò più fa- 
cilmente fi apprenda . Cominciamo 
dunque dai Capo di cafa. Il Padre fi 
ha da chiamare LantcrnoncPerchefi 
come il lanternone fa lume a tutto il 
Juoco nella efcurità della notte acciò 
non a cada^ & ii pofià operare ; così 
il Padre ( come lume i^aiecchiato ) 
regge, e con la fua prcfenza da lume 
a cucca la famiglia. 

Z^w. Queiio iaiuernà ha da cffcr col 

rnoC' 
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moccolo o knza moccol Signor Ma- 
iter ? 

j\iar. Vn bon fcoJaro impara , e non-j 
fa tante inrcrrogacioni fciocchc; Co- 
me VOI cu che Tcnza lume faccia liiUiC 
vn lanternone ? 
Or/ Bt fogna compatire perche è homo 

groffolano. 
Z^n Bi fognerà appfrccarc ol nofter vec- 

ch'al folar coni vn lancernù. 
Or/. Tu non incendi ignoranrone . Se- 
guitare pure auanti, quello principio 
mi piace affai. 
Ar*f • II maffro ( come fon io ) non vo- 
glio che fi chiami così,perche quando 
la gente fenred r Mallro; Rcfponvic, 
MaJ^ro è il Boia : Ptrò mi chiama- 
rete. PÌ5nt3nefpoIe,e non più Malprò. 
Qrf Perche Pianiancfpole, e non pian- 
ta Zucche. 
J^ar. Non vi è frutto che habbia 
cJorona in teOa altro che la Nefpola; 
Cosi la virtù è coronata tra tur te le 
cofe. ri Maeftro dunque che pianta 
la virtù nello fcoJaro fi deue chiama- 
re Piantanefpole, e lo fcòlaro Terra 
molfe per effer atto a riceuereil frut- 
to della virt i^ detta Nefpola- 
Z^«. Sagnur Ortenzi cred che vù fari 
bon teircn da pianta Nefpole, ma mi 
fe non fon zappa con boni balfonadf> 
fon terreo troppo torto apena boa.^ 
per pianta rauanei. 

//.Sta cheto che duro fatica a ren« 
le rifa. M^''» 
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'ar. II feruo li eh aaierà Cammello, 
perche fi come il camello non vola 
cffer caricaro pxà delle lue forze.cosi 
deuono fare i patroni difcreci a non 
Ciraneggiar li ferui pjti del douere. 
m. Queilo Carnei me piafe > ma non 
vorif za elfer gobbo come lor, 
r/. Seguitate quelti vocaboli Signor 
Piantanefpole. 

ai. La Donna fi chiamerà Tarcaruca 
perche la bona Donna non fi part^ 
di cafa^e fe fi parte porta la cura dei- 
la cafa con lei. Solo li è lecito caiiare 
la te/ia tiiora della fineltra appunto 
come fa quel animale. 

Le pettegole non voranno elTcr^ 
Tartaxucbe loco maide . 
ar. L'Anello fi dirà Bragfiiero per la 
fimiljtiidine dec!nger il deto comO 
] nello le reni. TOro fi chiami Zaffa- 
rano> Targento Ncue^eflendo metalli 
fimili a quei colori 3 e anco perche li 
quagliano nello fpcnderet 
n. Quando ho da dir vn feudo d'or 
irò vn fcnd de Zafferan, e vn fcud 
e arzent, vn feudo de Neué ne vira? 
. Adelfo te fai terreno molle bono. 
/• Leggere fi dice Ciu^^ntare , perche 
no che legge ita con li occhi aperti, 
volge il capo in qui, e là come la 
Jme'tra, c lo (criiierefe dice lìinuca- 
ej)pc:iche la pa^/u }>c:| tutto doùe và 
alcia li fogno come la lumaca. 
/. ib mi non lo Ziucccar ac lumaca r* 
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IJdaner come le han da chiamà ? 
hìar BaflQni 3 perche a i denari fi ap 
poggiano tutti li bi fogni del mordo 
e fon j veri baftoni delia nolha vec 
chiezza 

Z iti' Cella cofa haiicr la boi/a piena d. 
balconi, Ma come Diauol farò (]uan 
do zoglii a cart ? Se vorrò dir Alf d- 
darier 5 bifognarà dir Aff de baftcn- 
ne vira 

Ort La cafa come fi ha da dire ^ 

M^r.^'Il Giappone, e le fineftre l'AfcI 
doiie fi affacciano i bottoni. Per adci 
fo qiiefta Jetione ba/fara- 

O^' Di gratia ditemi cjuefi'airra dell 
quale ho gran bi/bgno . Come dtu 
chiamare la licenza? 

Mar. La Moftarda, perche vno che n€_ 
piglia troppo per caufa della Senep 
noce al ceiuello e però troppo Mi 
fìarda voi dire troppa licenza. 

Zan Mi ho befogn , e necc/Tità faui 
come fe chiama iQiU di gratin dei 
melo> perche fpeflT lo vado a trouar, 

Mar. Se chiama foghalculo. 

Ofr. Che parola fordida c quefla ? 

Mar. Non è ford2 altrimenti , Perei 
i*Orte non ha mai fermo, hora app 
Tcccbisiy hora fparecchia, fiora al M 
cello hora al Forno, hora alle rauo! 
hora in cucjna,hora in cantina^ e fa. 
f fccnde cento volte le fcale, va c]ii 
eli chrpar che hnbbia el fogh 
culo. Non più per adeflb Fate la i 

pe- 
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petitione, e cominciate a metter in-^ i / j 
pratica quanto vi ho detto. 
Or/- Signor Piantancfpole . Dcfidero 
che andiamo vn poco paflTcggiando 
per la Città con iJ Camello , che vi 
prometto non guardar l arcarucho^ 
conforme V ordme dato dal mio Lan- 
ternone^c poi torneremo al giubbone> 
e ferrate le Afole y ftudierò di nuouo 
la nefpola che mi hauete infegnata, e 
e per tenerla meglio à mente la lu,- 
macarò di mia mano per poterla poi 
ciuetrare z mio comodone dirò al mio 
Lanternone che V.S merita non folo 
vn feudo di neue come vi hà promef- 
fo il mefe ^ ma vn feudo di zafferano 
come a bon Piantanefpole. 
Z*^«. Voi anca m: prona a parla* Signor 
Piantaforb( vola di Piantanefpole) 
el norter Lantcrnu me ha dacci certi 
bafitijperò è hora che mi vadi a fpen- 
der dal Mazellar^ouer da Fogh'al cui 
per fav Toffìzi de bon Camello ^ però 
ve domando Moftarda de andar via^ 
Ma* Andiamo prima 'in/ìcme^e poi te^ 
darò moitardi. L'ordine del caminaie 
co' creanza Tira quella . Ortenzio an- 
dcrà auanti ^ io anderò dietro Jui,e 
verrai dietro me* 
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SCENA SE C ONDA. 

Aurelia d € Siluìa* 




Jur. T Vi vi via> ma fi può fcufar 
I A perche è in compagnia . 

SiUChc farò io con quefto SÌg Orrenai 
che va cosi freddo in quello nc-goz:c 

Aur.Wk freddo Iv fiooccht Marini. Bifc 
f na hauer pazienza figliola mia Re 
ma non fu fatta «n vn giorno, bifogr 
dar ten^po a) tempo . 

^/7. lo hò p^uìz di quel che può nuuen 
re: i vecchi fon aiìari,&: « gioueni v< 
Jub li > e però n^e tribolo.pcfche (t, 
perdo coliu. perdo troppo gran fa 
cura . 

Aur On quefto tuo Tauagl'O^rcflo ti 
Ucigl ata ancora io. Voi che te dica 
vtrit;i che me pcnro hauerti fatta v 
nire in cafa mia , perche e ilare vn 

cercar 
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cercar guai , meglio era che io ci fia- 
uelll lafciata llar in Napoli in cafa de 
tuo Padre • Balla T atfccco mi hi in- 
gannatale Ja com)^ainone vedédoci ri* 
malta orfana di madre. Piaccia alCie- 
losche il Sig.ColamfcciOinon relti de 
/bofarmi per non addoflarfi tanto pe- 
lo :ti4ttauia hò pazienza, e non faccia 
quei lamenrr che fai tu ^ che mi metti 
il ceruello à partito. 

5/7, Me defpiace. che receufatedifturbo 
per caufa mia^e perciò mi vorrei fpc- 
dire con Orrenzio , pèrche farebbf-^ 
comodo ad ambidoi.Ma ditemi^ iJ Si- 
gnor CoJamicno non l^hauetc voi in 
pugno >non afpccta egli che vi nfoi* 

Il uiate ? 

jiur E vero, ma tra tanto io non voglio 
far la donna ti:nera,e lui flia fii la fua. 
Se oggi non viene io Thò per mal le- 
gno . 

Sii. Se viene ( come fpero) di ^ratia in- 
terrogatelo vn poco fe mi fufle par«n- 
tcperche mio padre Pafquarello mic- 
cio 5 haiieua vn fratello in Venetia^ 
chiamato Cola. 

jiur.Lo fo quanta te,e meglio ancora, 
che fon ftata tua Balia , ma quello li 
chiamaua Colale qucfto fi chiama Co 
Jamicciò, perche m Napoli vlano af- 
fai quefto nome Cola j, però non ci 
credojtanto più che-queliq lU in Ve- 
netia, e fbrli è morto • Fermati ch^io 
veggo Colamiccio vfcirdi cafa , en- 
tri a- 
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Jlr'^^a^ vediamo fé viene à hitterc, 
voglio offeruare qui di dentro la porca! 

SCENA TERZA. 





€$1, Hilli che dicono che Amor 
V i pozza chià in vn iouine eh 
in vn vecchio, me pare che haggin 
dello catammero egnorante . Quann 
io ero louinc me Jo crediuo , ma m 
chefongo viecchiocanufcio non eff 
re bero Ladefericnza flà cecheiìsL. 
.Lo iouine ama chiù sfrenatamente, J 
viecchio và pedata pedata co fenno, 
luditio, Io iouine ama alia cecata,n 
Jo viecchio apre tanto de occhie , . 
iouine non feconiìglia con arcuno 
ma Io viecchio ce pcnza^ece rcpenz 
€ buono fé cnv\{\^\\z tia ifTo . In Fi 
io iouine hà chiù forza , ma Io vie 
chio chiù ccrcuiello* E da ca nafce. 
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che Io ìouine fe fada prefto della 
liere,e Tabandona e lo viecchio tiea 
òrce fino che ha la capi nella fofla , 
perche chillo che face eie co prudea- 
tia^e sa chillo che fa» Hora tozzola* 
mo no poco fa portarla quale tegno pe 
porip della mia nao.Tich toch. 
'^t^.Ben venuto V.S.Sig Colamiccio.Sò 
che vi fate defiderarc ; beato chi vi 
vede* 

Col. Pare à me che finca V.S.chilU che 
fe fa defiderare. Lo /accio io che fem- 
pre defidero , e acotìnto desiderando 
defidero che fcompinimo fo noftro 
deliderio. 

Au\ Da chi refta caro Signore, da me,© 
da leiMa mezzanità di Madonna Lau- 
domia credo che habbia informato 
ambidoi dello (lato noftro; Reità ho- 
ra la cofa in vn bel si, ò bel tìò • Per 
la parte mia farà vn bel si • 
Cc/.Si^ e per la parte mia farà vn sì con 

tanto de littere maiufcole. 
yf«.Cherefta dunque alfro che vn ftria- 

gerfi eie mano ? Ecco la mia. 
Co/- Ecco la mia pure, ma con patto che 
boglio tornare à toccarla co folenni- 
ta, e con la ceremon'a de vn bello 
anello,e eoo chella licentia me parto 
da V.S. 

AU' E 10 ve afpetto con quel maggior 
.^é^ affetto che dir fi polTa bacio le maai 

di V.S. • 
lov'' QqU Kella core mio . O eccolo creata 
.jpalc^ • ' ' dello ^ 
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dello Sig. Pantalone; Raggio propri 
caro fapcre fe haue prifo 'chiiio pc 
dante Zanne vea a ca>non iìente eh. 



SCENA CLVARTA- 

Zanni » f C$lamic^ic§ 




Zan .f^ He me comande ScgnurC 
cami^zo 

Cd. Si cagazeppolc, no cacamiccio^n' 

fai dicere Colamiccio ? 
Z^««Hn culolmizzo. 
Coly Che fongo no mofchettone io,ò 

Bombarda con lo miccio al culo , 
Za» M i non fo parlar mei . 
Col, E tu parla come fai . Hora dimi 

no pocorilJo, Jo Segnure Pantaloni 

haue pnfochillo pedante ? 
Zan- Sagnur $ì,maidé si la prcs. 
CqI» Come fe porrà pe vira toia ? 
Zan Tanto ben, che turt de ca haiirr 

da crepa d'allegrezza. Perche ha i 

ni 
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uà vn lenguaz cuftos com* ci formai ; 
tra le ol ter cofc doi fiore fa hi dstt» 
che ol bon via fé chiama la piua de-^ 
BacchjC nù hauom^fatt tant,e ditt tane 
che rhauom defuià a intra nel giub. 
bon de Foghal cui , e le ben Pianta- 
nefpole fafeua vn poch de reprefaijal 
fine ne diede la fo mo/larda,e cosi Fo- 
ghalcul portò la pina de Bacch , 
Ortcnzi pagò i baftii . 
C«/. Io no» faccio che deauolo te dici. 
Zan Mi moche fonCame]lo,eterramol- 
ie,me lago pianta la NerpoIa,e al def- 
petcdel Lancernu Ilo allegramente, 
perche non fol anderoni fpeiT da Fo- 
chalcul , ma anche ne darà moftarda 
daaQddraile Tartaruche 
^ Col. Zantìc mio veo che tu hai fonato 
troppo la piua de Bacco, vattine,per- 
0" che tu fei im'briaco bene bene Te ca. 

nufcio all'odore a e allo parlare fpro- 
0 pofetato . La (Il me ire à bufcare vn i- 
ncllo d'oro, 
Z4«. Vn braghìer de zafFeran voli dir. 
ìiòi' C$1. Lo mal anno che te coglia. Lallaijj_» 
), andare ^- 

Znn. O che gijftjò che cjuft.Coftìi mz^ 
\\0 ten per ìmbriach, ma e ben zupp e im- 
\0J bmch o! pedant, che ha fate vni gà- 
iarda franzcs fora iapiua de Bàcch 
con tri, ò quater retornei, Ecco Siluia 
! fora della pora che me guarda fifl, 
aiifit^ par clic Ine voia parla, 
hi :« 

Ili SCE- 
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SCENA CLV I N T A. 

Silutai e Zanni m 




SU: ry Anni vieni qua afcolra , che 
X I il Signor Orcenzio? hai ale 

na bona noua per me > 
X^n. Cartiue noue Torcila me cara 
Mefchina me eh ilcor me lo c 

ceu3, e che cofa c ftaca > 
'Z^m. Pantalù ha confegnà Ortenzi a 

Pedane che io regna fort, e non Io . 

ghi conucrfarcon fomini. 
Ecco la mia morte ( non più vii 

da lontano come diceuo con /a mia 

Balta ) ma tanto vicina chefento 

pi imi crolli. 
Zan, Le -infegna po vna zerra linpua 

chenianca cn Coliocuft fe parla a 

quel mod 
S/7. E Ortcnzio che ne dice > 
i?rtf7. fì-a alkgr e ride che crepa ef p 

ucraz Sii. 
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/.Non diceuo io fconfolata che 
quelli giouani fen yolubilùEcco qua- 
TA« ..^axagionetaucuo io a follecitare; Ma 
• che mi hàgioiiato i mi gioucrà bene 
. aufcir di quefta pena follccicare fer- 
^I*r9> .9; yelepp che mi occi^a.^ , 
Z^«, Voioche follezicc vnafbpna cola- 
ziù cot> qualche corca cane' altaj cotta 
neibtttir, ^ 
Sil^ Che tratti di corda fon quefti che 
mi dai? che fuoco fopra fuoco, taci e 
non parlare, 
Zan. Non Voio tafer òltriment mi • A 

digh cosi perche ve vuoi confoJà. 
•5i7* E come? di sù e come? rifpondi ^ 
come ? 

,^ chef: 2i«. Se ve bafta Tanemo de fa quello 
lai alcU' che ve dirò ini> tra do hore Ortcnzi 

farà voftro marie, la voli mo mei* 
:ita Sii. Come tra doi hore ? 
lodi' Zan. Anca tra vn hora. 

Sii. Vn liora. E come Zmni fe vn hora 
enzi ava paffa cosi preft ? 
^qh lo li Zan. E però eh* palla preft non fe per- 
da temp. 

più vift' Se ciò che me dirai farà poflibile. ì 

mia^ Eccomi ^ua, che vuoi tu, ch'io faccia 
^gfenco Zanni mio; 

Z^H. Ve bafta Tanemo de impara a ment 
linfnii^ fett ouer otto parole . 
paria ^ Sil^ Anco trenta per la voglia che ne hò. 
^ ma perche quefte parole 5 

Zan Ve dirò. El Pedant de Ortcnzi è ^ , 
j elp^ taàt inamori del fo parlar, che le vù ' "1 
J//- C lo ^ ' 
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lo prèghè negotta con quella {ozzta^ 
de parole, ' ve pierà tantàffetiù chela- 
gherà vegni Ortenti da vù, e cosi ve 
fpoferà .Tanto più che'cl pcdant V 
hauom mezz imbriacà. Sajim de fora 
(he ve voio ittìpàfi cóm hàffi da di 
auànti che uegnà Orccnzi. ' - 
SU. Andiamo, è facctìnit/ qiftó' fiai 
decco. Entra. , . 

ut u 

r 

ji.. Fine dell' Atf Ter KOh 
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ATTO QV arto: 

SCENA PRIMA. 



Stimai Marcane, e,0r/enx.Ì9* 






SU' T I ho uifti da lontano che ucn- 
i j gonojZanni retirati , e lafcia 
far a Sihiia . Eccoli, non uoglio più 
perde tempo Signor Piantanefpole. 
Chi mi chiama ; 
Sii' Vna parola caro Signor Piantanc- 
fpofe i 

Or/. Quella e la mia Siluia , c chi le ha 
in regnato a dir cosi: ftupifco* 

lAar Che uuole quella Tartaruca da^ 
me i 

Orh lo non conofco , accoHateui a lei» 

e lo raperete. 
lAar. Che dcllderate da me Signora i 



I t 
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f'I. Signor Piancanefpole , lo fe ber 
fono Tartaruca, fon però affai uagi, 
della Nefpola. Tra le altre cofe h 
de(ì<ierio grande de imparare a lumi 
care, e quefto per nccelFicà di mand; 
fpefTo leccere al mio caro lancernon 
in Napoli, e perche ho iutefo cht, 
quefto voftro terrea niollc ha buon 
mano da lumacarc vorrei che V«S i 
defTcìamòftardade venir a infegnat 
michele fodisfarò con tauri bailou 
com'è il douere. 
ipr/.Io fon fuofa di me, non fo fe io dor 
mo fc veglico quello, ch*io mi fac 
cia, p feaca 

lAar. biiemi vn poco Madonna Tarta 
ruca doue hauete voi imparata quei}< 
lingua ? 

5/7. Da yn gcntilomo cugino di mi< 
Padre che la imparò in Caftracucco 
Hauete raggione.Io fon flato Pia 
taaefpole di fcole in quel loco,c que 
Ho voftro parente farà ftato facilnaen 
te mio terrcn molle. O che fiate milli 
vólt€ benedetta . O queftc ( Orren 
zio) fon Tartaruche nefpolofe,queft< 
meritano corona di Zafferano , e nor 
quefte Tartaruchette vnte bifunte co- 
me la mogljc de foghalculo. 

Qr$» Io conte/To che fon fuora di nje, & 
fe \>tne. ho beiito alquanto non crede 
^ià efler imbriaco, perche appena 1 
Ho faggiato. 

Mar. Sapete voi ciuettare ? 

SU. 
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sa. lo beni/Timo fo ciuettare, e però 
fpero con poche leccioni lumacar be- 
ne^ perche chi ben ciueccajbea iiitna- 
ca. 

>l4r. Volete che ve piantila Nefpola 
io che fon auezzo con terreni molli ? 

SU' Signor no. Ho caro Iui,che ha buo- 
na mano. 

ì/lar. Io le darei la moftarda) ma temo 
del fuo Lanternone.perche mi caccia- 
rebbe dal fuo Giubbone, hauendomì 
proibito che non Jo laili andare dauj 
Tartaruche,ne da Fogalculoj ne doue 
a gioca baftoni. 

Ort. Non intende ( il mio Signor lan- 
ternone ) delle Tartaruche nonorate 
ma Colo de quelle che praticano con 
FogaIculo> o limi Ir. 

Sii. Hor'viasii dateli quefta moftarda_^. 
fatemi quello piacere, e gcdeceui pei' 
mio amore qucfìo Braghìero de Zaf- 
ferano. 

Mar. Hora via ue do moIlardaMe en- 
trare, ma con qucflo patto che io vi 
afpetto qua fuora , e fe io vi chumo 
lafciate de lumacare, evenite fuora 
fu b ito. 

Ort Anderò auanti a dare quefta prima 
Ictione. 

Sii. Salite cor mio. Signor pianranefpo- 
le volete ch'io vi mandi giù la Pina 
de Bacco per rinfrefcarui. 

Mar. O quello nòjperch* io Ilo bene del 
beuere. 

C S Sii» 
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5/7 Tratteneteui dunque con quefto Mo' 
ftacctolo Napolitano. 

Mar. O cortefe Tartaruca andate ch'io 
Io goderò per amor voftro. O guar 

' date come quefta Nefpola mia fi vr 
dilatando j fé fegu ta cosi fpero gua 
dagnare vna bona furia de baltoni,< 
tornerò a Napoli tutto di Zafferano 
Ecco il Signor Pantalone, Oime m 
ha vifto che dirà che non vede il fuc 
figlio? e mi ha commeffa ch'io non-, 
lo lafci. 

SCENA SECONDA. 



Pantalone M^ifcone, e Zanni» 




Pant. "\ Zi Jfller Matcondoue xe O 

iVJ. tcnzio > 
Mar. Eintratoin quello Giuppone p 

alquanto. 
Pam. Che cofa difeuu de Zubbon ? 



Q V A R T O. jy 

^daréVna. Tarcamca ae/iderofa de Juma- 
care nii hapregato a dar la moftarda 
a prtcntìo che r inicgni a Jumacare 
con la faa bòna manierai 
' fyn^t* El malanno che ve coia fora del 

r! collo, Oitenzio che zelo anda a far ? 

Mar* A Piantar la Nefpola dei iuma- 
care nel ferrcn molle. 

yatito ine pare émbriaco , e fento el 
fpiizfr) del vin , molto gaiardo . In.^ 
fomma clonJe xe il rnio fio > Predo 
felo vegnir abaflb MclHer beflìa. 

Mar' Q datemi cosi. Ad<jflo k) chiame- 
rò. Oiccnzio venite a baffo che vi do- 
manda j1 voftro Lanternone: 

Fant. Mi Lanternon han ! O mondazzo 
traditor: 

M^^r. Prefto Signor Ortenzio che il vo- 
ftro Lanternone fe piglia collera. 

Zan-Mi me chiami Zann!,non Ortenzi, 
balord. 

Mar, Ortenzio mio terren molle non è 
egli falito di fopraf lui è falito , non 
tu* 

Zan. Io ve fon falito non lui Signor 
Pantalone coftui è imbriaco zerta- 
ment* 

Mar. La Tartaruca ha finito de luma- 
care. 

Zan Sentite f|iropofiti dell'altro mond 

mi non intend, che drauol dis. 
Pan:. Desi vn pocheti chi ve ha dà da 

beuer cosi malamente ? ..t 
Mar. Foghalcul, 

C 4 ^''«'i "li 
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Vant, A tCy e quanti fon della to razzai 
Manigoldazzo, laroj aflaflln^ faftu che 
te digo5 va con el Oiauole, e non me 
vegnir pi eo ca> camina in mal hora« 
M^r, B'iogna certo che la Piua di Bac- 
co mi habbia fatto male, che Ortea» 
zio me par Zanni, ouero Zanni me—* 
par Ortenzio. voglio ben andarlo a—* 
cercare per la Città, e veder come—» 
pafla quefta co fa Ecco il Signor Co- 
lamiccio. Voglio falutarlo. 

SCENA TERZA. 

ColamieciO) Marcone, 





CoU Che lento Aurefice, o ch^ 
( ) pi2m homo è dìerto Pae 
fan^io. QH?nno penzo che me don 
ehi 1 aneilo^chilla me dice che cor 
Ldoppo nhora.OeccoMaicone 
haegio proprio caro parlare con i tic 
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Meffere Marcone vene a ca. Me al- 
legro cke ve fiece acomogliaco co 
Pantalone. 

M^r. Me foaccomodato,mala fortuna 
me ha fcommodaco^coa tutto quefèo 
rci'jgratio V*S» 

Col. Non entcnno Ja cofa > decjtemelGLj 
meglio* 

JVI^r. Me ha cacciato fora del Giubbone 
Tuo per vna bagattei la ^ per vn niente. 

CoL Che bagattella è ilata che/la? deci- 
te pe vita voftra. 

M^r. Pe far feruitio a vna Tartaruca. 

CoL E che feruitio hauite fatto alla Tar • 
taruca enee hauite datpforfea man- 
ciare foglia torzuta? o|)urc pere cot- 
te ) 

Mi?r. Le ho data la moHarda de poter» 
lumacare. 

€el. Ha raggione Panralone^perche a--f 
chilla beììiola fence dà lattuca no mo- 
Aarda checoftadoi carline la libbra» 
Io me penzo che ifTo te dia en cura 
Io figliole jflb teda la cura dell^L^ 
Tartaruche^ bifogna chefto viccchio 
dia en tifico ^ tuttauia cheft* eie po- 
co male, 

Mnr E però che è poco male non mz^ 
douciia cacciare ^ e pero voglio cflcy 
pagato per tutto il raefe anticipata- 
tamente 

Cvl. Chcdo lo farà afnorebolmcnte ca 
>iTo è homo de ragione Me maraui- 
.gho che ifTo perzona ricca flta a pq 

C 5 «vrc 
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nere mente a no poco de Moffarcf^ 
data alle Tue Tarcaruche. Ma non la- 
rà aucro^ Se io enee parlo [àccio chil- 
jo eh ho da dicerc a nuedcrfe nief- 
fer Marconc. 
Mar. Camello de V.S. Io non so che— ^ 
mi fare, fé io me refentoadefTo con 
pantalone o fe io laflb pafTarli alqiii.i. 
to la collera. Meglio farà ch'io tornii 
Ecco Zanni voglio andare di qtia ac- 
ciò non mi veda. Quello Villaaaccia 
ancor lui me da conerà. 

SCENA QVARTA- 



Zan, r» To me patrii zoucn noda tant 
O nel brod delle lafagne ch^ 
non fe recorda de tornar a ca . Eccol 
per Vida mia. Sagnur Orcenzi adefl 
'"cli'fla apiint vegniua.a'trouaruc per cofa-» 

che importa. 
ciMjD C(. Cr/. 

- i I - - J 
cti»rlD f- 
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Ort. E fucceflà alcuna cofa de nouo ? 
Zan. Sagnur fi , la prima cofa voU Ra- 
der ha caccia via al bordel el nofter 
Marter della lingua faluatica. 
Or/-Quefto da vn lato mi piace, perche 
mi farebbe Hate Ipeflb d'impcd'men- 
to ; dall' altro me defpiace per hauer 
perfo quel (blazzo di quella fua lin- 
gua fciocca. 
Zan. Olerà de quell /là in collera con 
vù, peiche non ve ved attenderà ca,e 
me ha manda che ve ctrchi per tut- 
ta la Zitta ) e uà che cofa haui fate 
con la uoftra morufa ? 
Or/' Mia fpofa uuoi dir tu,/r/ìamo da- 
ta la fede, l'hò meflb ranello,& altro 
non mi manca che trouar modo (in..* 
quietar mio padre . Queft' è quanto 
nora mi dà faftidio,che fequefto ot- 
tengo affatto farò contentifTimo. 
Zan. Non hauipagura qualche cofa fa» 
rà-La fpofa che fa ? che dis deUa me 
furberia ? ^ 
0/7. Ancora ride di quella bella inuen- 
tiene chetrouaièf, e perciò ti prepara 
una bona manciajnìa circa di anelar à 
cafa che faremo. Vadp adefTcònò^- 
Zan. Mi non uoraf che Uù andaffmp , 
perche Uà tropp in colIera,e hà vna-_» 
noia de darne baftooadi che non i»hc 
ued Inm , trategniue cosi un pocket. 
Mi ghe darò a intender tra tant che 
ue hò trouà in cà del Caualer Mam- 
brin , e che per un pezz non uc uol 

C 6 lagà . sif^- 



6o ^ A T T O , ^ 
lagà uegnì à cà,com poi uegQiri à ì 
ue imoi enfcgnà, che co fa hmi da ( 
per faluar la capra,e i cauoli, era ra 
andom alia uolca dtv>\zzi3. azzò ni 
me fcappa l'occafìon de fpenddr, e ì 
fonerem alla longa. 
Or/. Andiamo prefto che mio Padre n( 
mi fcorga,perche uedo aprir ia port 

- é 



SCENA QJ/INTA. 

Fani alone 3 e Marco ne» 




MI fon tanto inftizza, e tanto intfl 
fegàperquefto rebaldazzo de 
Pedante che non poflu ftar en cà , e- 
BÌaHca fora de ca: che xe pezzo.Oec 
fto corbazzo imbriaco, non fo f e h 
fmaltido el uin . E ben che uoftù t 
ficr Marcoion ? 
Mj. Che poiché fon pagato de ingrati 

tudine 
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tudi'ne^ e che per Iianer infegnaca , e 
darà quella mia noua Nefpola al uo- 
i\to figlio mi liauete cacciato , paga- 
temi per un mefe faoo. 
Vi^nt. Qàxwiwdi Mia bcitiazza 3 kngua da 
tenaie-i 

M^» Da doueio che non me partirò fé 

non mettete mano ai balioni- 
fan, VoJe altro da mi che ba(loni? 
M^. Cosiuuole il douere^cosi menta 

Ja mia nefpoia, però^nou ui maraui- 

gh'ate fc io domando ba/lom^ perche 

merito baftoni a bizefFc* 
?anu E mi hà^llna noia grc^nde de dar- 

uclijafpettc còsi un giozzo che Jo uad 

à tiorre ; 
ìiU* Ma che fìa de Zafferano . 
fant. De quel ijalferano che fa 1 frutti 

rolfi de cornia/,adeiro adello fon da_j 

uù- 

M^' Mancò male^ che fe contenta pa- 
garmi;, non sò fe uorra ch'io li Jiima- 
chi Ja riccuuta. Eccolo. 

?anu Pie sii laro becco maflin, Tiòj tiò 
tiò^tiodigo* 

M^. Oime> oimc ^ non più • Voleuo dir 
deoari^e non baftoni. 

fanu Mi non ho altre carte in man che 
baftonij^e baftoni trionfa. 
Oimènon più, non più di gratia. 

ìant. O uà alle forche .e uiua T allo de 
bafton. • 

Tine dtli\itio Quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Colaticcio, e Pantalone» 




CHcfto è un anello che(pe uira mia 
foria buono pe donare alla Regi 
na Ioanna, ò bella pietra lucente ch( 
te fquaquera la uilia ,ò bella fede-' 
Chefto Aurefìce eie è (tato aflai , rp. 
po eii effetto me hà feruito buono 
Hora iamo a rrouarc Pantalone . M; 
eccolo pe rciorce. Vafo le «ani de V 
S- patrone niio. 
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rarjt. Ben vegnia h luà /pt^crabilicae 
Col. lo de elicilo nc^^otio haggio {cr'it- 
to. Vederimo la refpolU quanto pn- 
ma-M irate ca3chc fegnifica c hello. 

QiicJlo xe vn anclJo,mi me credo 
che fignificlii parentao^nozze^ e fpon- 
faljzio , 

Cd' L'haiiite endoiienata^ma chi farà Io 

fpofo mo > 
P^ni. Habiandolo nelle man vù 3 che fé 
poi credere y fé non cheel Nodcr iia 
ouel che ten la penna minano. 
Ce?/, lo fongo ^ fé però lo deauolo no fe 

attrauerla - 
P^j^^ La No izza chi fcla? 
V O/. Madama Aurehanoftra vicina. 
Pant'Noìì la concilo. 
CoL La vedenre? Eie na btIJa donna ta- 
manca de femena^ cono picrrode I^a- 
pera ianco come lo muccaioic , Wia— » 
chr^^o è nulla c la gratia, e Valentina 
de foUentare >e reicrenacafa faccio 
conto 10. 

Tant. Sento con tutto el cor allegrezza 
granda. 

O/. Al a non vorria che penzaffi ca io faP- 
fe impazzito a cnforaime con qualche 
zitta ióuinetta ca fona vn Chiatfeo > 
ma è vedoua attempata 5 come llaco 
buono air età mi» iulto, iuilo. ^ 

Pani. O quefta xe na bona condicio- 
ne Panbus cnm panbus difc ci pro- 
li erbio. 

On. li bero . Alla carne dura enee bolle 

Ilo- 
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ftomacode tìruzzo. A n oi antri viec- 
c'ii che haiiimo lo ftomaco fiacco en- 
ee bolle carne mollc^e bene ftagiona- 
ta. Hora ragioniamo no poco dello 
bifogiic mte. be è comodo à V-S.de- 
iideio che mo nio venga con micoa 
cfTere prefente a cfiefTa ceremonisui 
de mietcere l'anello marrimmiiaJe , 
f.ant> Volentier de bona voia# Ecco- 
me en ordene, andemo via de longo, 
ma non ho chi tegna cura della ca# 
C^l. Ecco Zanne voftro creaco che vene* 
Fant. Bon^bon. Zuanni tegni cura della 
cacche vado con il Signor Colamiz- 
zo en vn (tniìzio % Andemo via alle- 
grawcnce ^ 




SCE- 
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Zanni ^^Or/eùx^iop e Aiamne\ 





Zan.p Cco Oitenzi con el {b Pm^ 

... fartefpole , che diauoi van mo 
rafonand tra lor ? 

Or/.Non dubitate Marcone, die ad o<^ni 

.i-nìodo voglio che reltatein cafa jcfc 
bene mio Padre vi hà baftonato, fa- 
rà penficro mio di rico»eiIi'arui inHc- 
me,raa bifogna lafciar Ja pazzia di 
quefta noua lingua , perche da tutti 
lar?tc bt»tg?iaro,e fchernito. Nott-^ 

' vedete che chiamate Je fifchiate , 
icampanate iontàne vn mi gf ilo; certo 
che in luogo de caiiarne honore, farc- 

. te chiamato pazzo,& il fiotto farà ef- 
lereaccompagoaco da i fmqmlli con 
le laHate. ìMjo Padre ilon vi ha fatta 
a^iun corto, fc voi domandate baleni 

, li 0/1 
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non volete che ve dia baronate > 
2an.E quando aJ d's all' Oft foghalcuJ 
che mancò che non ghedes vn fgànal 
fu, fé mi non ghe fafmz zen. Io vedi; 
lù 

Or/. Me defpiace che habbiate queflau 
paezia nella tcfta , perche in tutto e 
recante mi parete homo fauio , e pen 
V' hò compaflCone , , 

M«'.Q beato il mondo fe fufle pieno de 
patii voftri , voi Colo mi hauetè fatt< 
accòrto della mia pazzia, voi con quc 
ila amoreuole ripren/ìou^ mi hauet 
recuperato il fenno; però con feflb d 
re/larui obJigatiflìmo finche farò vi 
ne, & fe io re Po in voftra ca fa, ved( 
rete cnn quanto affetto la feruirò. 

Crt. Lafc^are qiiefta cura fopra di me-/ 
fo io r offirio che ho da fare con mu 
Padre , ptr hoggi non ve prometto 
perche tgfi c alquanto fdegnato; pe 
rò andate doue mi hauete detto , chi 
verrò a trouarui quanto prima . 

Ma. lo di nouo tni raccomando à V S 
e lì re/ìo feruitore . 

Z'tfh\on dis più Carnei. Signor Orten 
ZI fte,Iefl,che ven vofter Pader . 

Qri Che cofa faprà dir di me» checof 

< ì^jpofio io re'pondere per mia fcufà 
Zanni ricordafi dej. concerto che nab 
biamo fatto . Alla cera mi pai: mòlo 
allegrcbuona nuoaa 
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SCENA TERZA- 

pantalone^ QrtendoyC Zanni* 




V^nt. Rrenzio non c manca da ti, 

che ti bozzi non me babbi 
>dàp»ii de vna occafion da in iHzzarme 
ma zò che è fatto^fìa fatto y re perdo- 
no , e per reaiediar al auegnir mi te-r 
hò dao moier. 
Ort Sig- Padre non hò bifogno de mo- 
ghe. 

Pant.No ho de befogno mi. 
Ort. Se cosi è pigliatela voi. 
Pant.Woìo dj'r che hò befogno mf^che ti 
la pie ti per aiuto de mi > e ti, intendi- 

On. PeradefTo pariamo di altro. 
Tani. E voio parlar de quefto, cheque- 

jRo me importarmi ho dao parolaie la 

volo ofkruar • 

Ort. 
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Ort. Chi ha infegnato à voi dar paro- 
la fenza mia fapiita ? 

Pant' Chi ha inlcpnao à ci contradir al 
tò meflìer Pare nan ? 

Or; La moglie tocca à me a elegerla. 

Fan E tocca à mi à cazzarwe de cafa tut- 
ti d[i2y fc la non me piafcrà. 

Ort. Voi non vi curate della pace dc^ 
cafa. 

Fant. E ti non te curi del ta ben. 
^an. Dcfimvn pochetì meilir.Quand 

compre ci vin , lo compre a gu/t vo- 

fter,o a guft del vofter fiol ? 
Pii/fr. Ei malanno che te coia, muH^zzo 

deporco^fo quel che tivoi d^r.Ei vin 

Io toio che è bon per cucci > non per 

me folo • 

Ort. Ma quefta moglie che mi volete da- 
re , fe è bona per voi non è bona per 
me, e quelch'è peggio,non farà buo^ 
na ne per Tvno > ne per Taltro . 

?aut Ti vai rognolando rognolando 3 
fenaa faper di chi parlo. 

Ort Lo so benifnmo,mi volere dare Isu^ 
nipote del Sig. Cohmiccio^ è vero ? 

Paut. Xc veritae> ma che voftu dir? 

Ort. Non la voglio. 

Fatit. Mo percue ? fiol de vn afeno- ^ 

Ort. E mercantia la moglie da pigliari 
fenza vederla. Doue u troua. 

-Z^w. Quando compre el vin caro mefiTii 
nonio voli veder dentr'al biccicr • 

Faf2r. Voftù tafer bertiazza» 

Qrf Mi par che habbia ragione, fi hà d 

com-- 
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comprare Ja gatta nel facco 5 Io fio ^ V 
quà^e lei à Napoli. 

J'am.Chc Napoli. la fe qua Iei>&é gra- 
tiofa bella zentil , e ben acofììimada, 
" fe penfaua bea Colamizzo ^ che fuffe 
in Napoli. 

Off. O fia come fi fìa,io non la veglio 
voi Io fate per magcjior dore^c io non 
curo di tanta dote, fpeflb la gran do. 
te genera ^ran fuperbia . 

Pant, E fpeflb con la poca dote ve farà 
poco ccruello, e cosi ti haueri ci mal 
anno con la.mala pa'^qiia.Ma fe ti ve- 
defli caro fio quefta zouene^e la con/I- 
derallicom fhò con/Iderà m:,ti dire- 
Ili , io non voio altro che SiIiiHi que- 
fta me piafe . 

Or/. Che Siluia ? 

Fanf* Se chiama Siluia, chela xe quefìa 
5iluia vna Selua amena de Riofe da- 
mafchin, e viole incarnade. 
Or/. Il nome me piace fommamente Ma 
^ Ja perfona non già. 
Fan. La perfona meio chel nome.Fa vna 
cofa, còmpiafece de ucderla vn poco. 
Or/. lo non uoglio perder tépo in quella 
P^i/r. Che tempo ghe ua a ueder vna_> 
donna in uennanza? non fe hi d' an- 
dar miga vn tnijo difco/to, folo entrar 
là in quella porca che te uiolho con 
el deo . 
Z^Jw.Qual porta ? 
Or/.Qual porta é per appunto 
PanfM Quella porta in fezza . Eflu orbo 

che ' 
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che ti non Ja uedi ? 
Or/'E come fc chiama coftei ? 
p Siluia,cn cade Madonna Aureli 

Aia Baila. Siluia^Siluia. 
Ort. E queita è ]a Siluia nepotedel Si? 

Cola miccio che fi crcdeuaà Napoli 
Fant'Me par de rafonarcon baJordi 

mi , quella xe quella, quefta te voi 

dar. 

Zin O cancher de merda, guarda forti 
na enformaiada, e inzuccherada. 

Ort. O Siluia mia bella > fi uede che 
Cielo ti ha deltinata per mìo bent^ 
Sig. Padre, quella uoglio,queila del 
dero^quefla bramo,qiie(l'a*ceico.Bir< 
gna ch'io uada, ne poifo più tenerm 

P^nr.Chetc ne par. Non uoio,non uòi 
madesi, madenQ,epo è corfo uia en. 
vn baien , che nianca la faetta che 
fcocca dair arco, 

Zan. Mo perche Thauì tocco doue g! 
dole, quella è la fo morofa meflTir. 

Fant. Tanto che mi hò azeccà nel me 
' zodel bufo del berfaio Zanni acten 
che mi ghe uoio andar drio, e ordin 
tutto quel che farà befogno per la 
nioua allegrezza, e à ti toccherà Cpc 
dere , 

Zan Sagnur non ftc afpettà oIter,in- 
zineue pur eh* effend ogni cofa d' ; 
cord, la fauola è finida . Andè a zc 
a ca uoflra, e fé non hauì robba in 
Ci^fin-ida , foghalcul feruirà per tui 
Bona lira. 

Fine del Quinte» IT vUimo Atto» 



